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CAPITOLO QUINTO 

ESAME GRAFOLOGICO CONDOTTO DAL PROF. ALBERTO BRAVO  

E RICOSTRUZIONE ANAMNESTICA DEL VISSUTO DI ERIKA DE NARDO 

E PIETRO MASO NEL QUADRO DEI RAPPORTI NELLA FAMIGLIA 

 

 

 

5.1. I fondamenti dell’analisi grafologica condotta 

 

Ho sottoposto alla perizia grafica e grafologica del 

prof. Alberto Bravo
1
, docente universitario a contratto e 

dirigente dello studio di perizie grafologiche di Latina, 

descrittore di Erika De Nardo e di Pietro Maso, il tutto 

in vista di quella ricostruzione anamnestica del vissuto 

personale e familiare dei soggetti esaminati, al di fuori 


1 Il prof. Alberto Bravo, da me interrogato sullo screening di 

predittibilità, con particolare riferimento alla relazione genitori-

figli, pone l’accento opportunamente sull’evidenziazione “di 

eventuali condizioni di disagio non manifeste che possono albergare 

nella psiche dei figli”, aggiungendo che la grafologia diventa, 

allora, “uno strumento privilegiato di analisi e d’interpretazione”, 

con il “benestare partecipativo dei genitori (Intervista di Mara 

Massai al prof. A. Bravo, cit., p. 1). 

Per Bravo, molti omicidi infrafamiliari sono “generati da 

incomprensioni reali” oppure da “incomprensioni che vengono 

alimentate in maniera unilaterale da un soggetto (caso di Erika), il 

quale finisce per allontanarsi dal dialogo con i familiari” (ibid., 

p. 1). Il grafologo individua tale tendenza ed i limiti che ogni 

soggetto è indotto ad imporsi spontaneamente, ma che possono essere 

condizionati dall’insorgere di “insoddisfazioni interiori” (ibid., 

p. 2). La grafologia rivela, in ultima analisi, tali forme “di 

deprivazione affettivo-emozionale” (ibid., p. 4). 

 



di un orizzonte ristretto al mero fenomeno criminoso 

astrattamente considerato, e con accentuazione, quindi, 

del risultato esplicativo delle componenti eziologiche  e 

dinamiche da considerare. 

Nel comunicarmi i dati oggetto del suo esame, il prof. 

Alberto Bravo sottolinea,  in uno scritto inviatomi il 29 

luglio 2006, che la comprensione del livello di 

maturazione affettiva ed intellettiva dei figli, in 

rapporto ad ogni tentativo di porre in evidenza le 

eventuali condizioni di disagio che stanno all’origine 

del fatto criminoso, sono interpretabili alla luce degli 

apporti grafologici (e segnatamente della grafologia 

dell’età evolutiva), che diventa, così, uno strumento 

privilegiato di analisi e d’interpretazione. 

Occorre che si abbia, scrive Alberto Bravo, il 

benestare partecipativo dei genitori, ma ottenuto 

quest’ultimo, con la grafologia è possibile seguire “il 

decorso evolutivo dei figli, sia per quanto concerne la 

maturazione affettiva (serenità/conflittualità, ecc.), 

sia per ciò che concerne il processo intellettivo (come 

il giovane apprende, come elabora, coma valuta, come 

organizza le risposte, ecc.)”
2
. 

Molti omicidi infrafamiliari sono generati, continua 

lo studioso, da incomprensioni reali, talvolta alimentate 

in maniera unilaterale- dal soggetto (è il caso di 

Erika), per cui  il figlio finisce per allontanarsi “dal 

dialogo con i familiari e per strutturare, in sé, 

valutazioni e pretese che non stanno nella realtà dei 

rapporti”
3
. 

Si determina, in quel modo, un’illogicità unilaterale 

che può essere interpretata dalla grafologia, la quale 

non opera, per altro, separatamente rispetto ad altre 

materie (psicopedagogia, biologia, scienza del 


2 A. BRAVO, Lettera a Mara Massai, Latina, 29/7/2006, p. 1. 
3 Ibid., p. 1. 



comportamento), ma rivela, nei tratti salienti, quelle 

degenerazioni e disagi biopsicoevolutivi che, in caso 

contrario, potrebbero risultare latenti o di scarsa 

rilevanza anamnestica. 

Il grafologo scopre nel modo in cui sono scritte le 

parole, la tendenza naturale, per cui il soggetto 

esaminato tende ad essere se stesso, mentre la scrittura 

rivela “insoddisfazioni interiori che portano alla 

preoccupazione, alla pretesa oppure al gusto, tutte forme 

di condizionamento interiore dell’energia”, scrive Bravo, 

dalle quali “possono scaturire componenti devianti ed 

anche delittuosi”
4
. 

Si tratta dunque di condurre innanzi una giusta 

analisi grafologica, evidenziando il livello di maturità 

dello scrivente e ponendo l’accento, quindi, sulle cause 

di disagio deviante che discende, non di rado, da forme 

di deprivazione affettivo-emozionale. 

Dalla scrittura di Erika e di Maso emerge, continua 

Bravo, una situazione di distacco tra i figli ed i 

genitori, un’incomprensione “mai sciolta, anzi […] 

esageratamente deformata nella mente dei due soggetti, 

fino a ritenersi privati”, come rivela la loro scrittura, 

“di ciò che doveva servire per assecondare le loro 

pretese silenziose”
5
. 

Nella grafia da bambina di Erika De Nardo si rivelano, 

intanto, precisi segni grafologici, indicativi della 

situazione di disagio. Le parole appaiono staccate, 

accartocciate, tentennanti, con indici di adattamento 

che, nel loro insieme (rispettivamente sette/dieci, 

quattro/dieci, cinque/dieci in rapporto, di volta in 

volta, all’adattamento, alla diffidenza e 

all’indecisione), fanno del soggetto una persona 

esitante, dubbiosa, diffidente. 


4 A. BRAVO, Lettera a Mara Massai, cit., p. 2. 
5 A. BRAVO, Lettera a Mara Massai, Latina, 29/7/2006, p. 3. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

GRAFIA DI ERICA DE NARDO DA BAMBINA 

 

 

Fonte: A. BRAVO, Analisi grafologica della scrittura di Erika 

De Nardo, p. 1. 

 

 

GRAFIA DI ERICA DE NARDO DA GRANDE 

 



 

 

Fonte: A. BRAVO, Analisi grafologica della scrittura di Erika 

De Nardo, p. 1. 

 

Erika vive una situazione di disagio che avrebbe 

potuto sciogliersi nel prosieguo degli anni se l’ambiente 

di vita (familiare, scolastico, sociale) avesse potuto 

contribuire “a stimolazioni idonee a far maturare, in 

lei, sentimenti di sicurezza e di fiducia verso gli altri 

e verso la realtà in genere”
6
. La personalità di Erika 

stenta, in quel modo, a realizzarsi e l’ambiente non 

contribuisce “a migliorare i sentimenti di diffidenza e 

di egocentrismo che già albergavano in lei da bambina”
7
. 

Il calibro alto della grafia da adulta (7/10) pone in 

luce un elevato senso dell’Io. Il fatto che la grafia 

risulti ‘rovesciata’ (6/10 di ambivalenza del sentimento 

proteso a dimostrare l’opposto di ciò che pensa)
8
 si 

aggiunge alla tendenza a formulare giudizi unilaterali 

(8/10), come rivela lo stretto rapporto tra le lettere, 

mentre accentuato è il grado di autodipendenza (7/10), 

testimoniato dalla grafia intozzata. 


6 A. BRAVO, Analisi grafologica della scrittura di Erika De Nardo, 

p. 1. 
7A. BRAVO, Analisi grafologica della scrittura di Erika De Nardo, 

cit., p. 1. 
8 La scrittura rovesciata indica un esagerato intervento della 

ragione “fino a toccare e invadere i confini della prevenzione, del 

riserbo pieno di repulsione e di avversione fino alla  asocialità” 

(G. PETTAZZONI, Lineamenti di grafologia forense e psicopatologica. 

Criminali per senso di colpa?, Stampa Eurocopy Internet, 2006, p. 

81).  



La stessa grafia di Erika, con i suoi tratti 

ampollosi, ci dà un indice di 7/10 relativo alla 

situazione di megalomania e di autoesaltazione del 

soggetto, laddove lo spazio stretto tra le parole (indice 

di 8/10) è segno di superficialità e di incapacità 

critica. 

Per Alberto Bravo, il sentimento fondamentale di Erika 

è improntato ad un forte senso dell’Io. La ragazza si 

sente importante (indice con calibro alto: 7/10), mentre 

si situa nell’ambiente della propria esistenza. Si 

protende verso il senso di indipendenza. Non vuole 

dipendere da altri (scrittura intozzata, 7/10), e si 

delinea, con questo, una combinazione di tendenze che 

conferisce la spinta del soggetto verso la pretesa di 

considerazione, che in ultima analisi le viene negata, 

nel senso che Erika si attende, senza ottenere 

soddisfazione, il massimo della considerazione dagli 

altri, mentre si trova “nella condizione di non saper 

fare nulla per meritarsi la considerazione” suddetta, in 

quanto “non si sa adattare e non sa affidarsi per andare 

incontro agli altri e manifestare le sue esigenze”
9
. 

Erika si accende in un lavorio di meditazione, di 

ripensamento narcisistico, mentre rivela l’incapacità di 

attirare “l’incontro partecipativo con gli altri (stretto 

tra le lettere 8/10) e non spegne le sue esigenze di 

considerazione, anzi le alimenta ancora di più (calibro 

alto 7/10)
10
, ponendosi in una condizione di 

attesa/pretesa (calibro alto 7/10, rovesciata 6/10), 

sicché la presenza silenziosa nella scena non equivale 


9 A. BRAVO, Analisi grafologica della scrittura di Erika De Nardo, 

cit., p. 2. Lo rivela l’indice stretto nella posizione delle 

lettere, 8/10. 
10 La scrittura ascendente indica fervore, entusiasmo accentuato, 

esasperato. Chi scrive con scrittura ascendente inclina ad invadere 

“la sfera altrui per soddisfare le proprie mire ambiziose”: quella 

scrittura è segno di “esaltazione oltre che di presunzione. Più il 

muscolo è contratto, più l’avambraccio si spinge verso l’alto” (G. 

PETTAZZONI, Lineamenti di grafologia forense e psicopatologica, 

cit., p. 83). 



all’approvazione dei fatti, ma ad una disapprovazione 

tacita (rovesciata 6/10)”
11
. 

L’interiorizzazione avviene in un ambiente che Erika 

sente a lei ostile. Allora è spinta a formulare 

valutazioni megalomani (scrittura ampollosa, 7/10). 

Insiste su connotazioni narcisistiche che traspaiono 

dalla scrittura (a calibro alto, 7/10 e con elementi di 

ravvicinamento delle lettere, 8/10). 

Si ha una deformazione del modo di interiorizzare le 

informazioni dell’ambiente. Esse provengono dall’esterno, 

ma non sono intese nel giusto modo. Erika attende a 

organizzare le risposte non in maniera serena e non c’è 

un rapporto equilibrato –rivela la grafia- fra la sua 

interiorità “ed i fatti della vita. Non è lei che deve 

adattarsi alle situazioni della vita, in quanto, dentro 

di sé, sa che non ne è capace in  quanto il suo 

sentimento è sofistico e tirchio di vedute (stretto tra 

lettere 8/10)”
12
.  

Nasce in Erika una profonda anomalia circa la propria 

condizione interiore. Le sue forti esigenze di 

considerazione si associano ad un vuoto di contenuti 

ideali. Non sa quello che vuole. Manca di partecipazione 

attiva. Non è attratta dai programmi della vita intesi in 

senso costruttivo. La sua visione delle cose è inficiata 

dall’attesa/pretesa del ‘tutto dovuto’ (calibro alto 

della scrittura, 7/10, scrittura intozzata, 7/10)”. C’è, 

in lei, una deformazione “megalomane della realtà 

(scrittura ampollosa, 7/10)”. La  ragazza non sa quello 

che vuole (carattere stretto delle lettere 8/10); le 

manca la capacità “di valutazione oggettiva della realtà, 


11 A. BRAVO, Analisi grafologica della scrittura di Erika De Nardo, 

cit., p. 2. 
12 A. BRAVO, Analisi grafologica della scrittura di Erika De Nardo, 

cit., p. 2. 



dei rapporti con gli altri (stretto tra lettere, 8/10), 

stretto tra parole 8/10)”
13
. 

In sostanza, a parere di Bravo, Erika non sa porsi in 

discussione. Non sa operare la revisione critica del 

proprio modo di collocarsi dinanzi agli altri (stretto 

tra lettere 8/10); alimenta in sé il senso di pretesa 

(calibro alto della scrittura, 7/10 + scrittura 

intozzata, 7/10). Agisce come se tutto “le fosse dovuto 

ed inficiando la realtà con una valutazione del tutto 

soggettiva (scrittura ampollosa, 7/10)”
14
. 

Erika si trova in una situazione di estraneità 

(scrittura rovesciata 6/10). Agisce come se volesse 

nascondere agli altri il suo modo di esigere ciò che, del 

resto, “non sa nemmeno lei definire. La mancata 

definizione del suo modo di sentire il rapporto con la 

realtà è la conseguenza della mancata identificazione di 

sé (calibro alto, 7/10, stretto tra lettere 8/10)”
15
. 

L’interiorità di Erika non sa darsi un ruolo; la 

ragazza non è in pace con se stessa. Non si identifica 

con la propria condizione interiore. Inoltre è in 

contrasto con gli altri. Il sentire il rapporto in quel 

modo colloca l’Io cosciente in una posizione schiacciata 

fra le esigenze inconsce di considerazione richiesta e 

l’incapacità “di trovare sul piano pratico,la soluzione 

delle proprie esigenze interiori […], con la conseguenza 

di modificare il suo sentimento fino a farlo diventare 

mortificatamene disadattato nei confronti della 

realtà”
16
.  


13 A. BRAVO, Analisi grafologica della scrittura di Erika De Nardo, 

cit., p. 2. 
14 Ibid., p. 3. 
15 Ibid., p. 4. 
16 A. BRAVO, Analisi grafologica della scrittura di Erika De Nardo, 

cit., p. 3. Lo rivela la scrittura rovesciata 6/10 il tutto è 

trasfigurato da falsi valori soggettivi “costruiti sulla menzogna 

nei confronti di se stessa (scrittura ampollosa 7/10)” (ibid., p. 

3).  



Le conseguenze che si possono trarre dalla grafia di 

Erika sono, a parere di Alberto Bravo, incontrovertibili: 

c’è in lei una facile ombrosità, un travisamento del 

giudizio del reale, un’incontenibilità su due piani nel 

valutare, in maniera sofisticata, le situazioni. Il senso 

dell’Io è travisato. Il valore del reale delle cose 

appare in maniera deforme e incide sulla valutazione 

complessiva della realtà; ed Erika tende a provocare, 

intorno a sé, una specie di alone di mistero che viene 

recepito dalle persone più deboli (così il suo 

‘fidanzatino’) come una sorta di elettrocalamita che 

attira per l’effetto attesa/pretesa e intanto respinge, 

per l’insoddisfazione che promana dall’Io. 

In sostanza, il sentimento rimane, in Erika, come 

narcotizzato e mortificato. Erika è dominata dalla 

freddezza delle proprie vedute, dalla megalomania 

dell’impostazione che dà alla vita. In quel modo tende a 

perdere la capacità di vibrare con duttilità in rapporto 

al mondo che la circonda: rimane arroccata “a difesa di 

esigenze senza contenuto (calibro alto, 7/10, stretto tra 

lettere 8/10)”
17
. Rivela un Io che si è dato regole “e 

valori unilaterali al di fuori dei sentimenti comuni che 

albergano nella media delle persone”
18
. 

L’analisi grafologica della scrittura di Pietro Maso 

evidenzia, invece, un carattere per propria natura 

adattivo, nel  senso  che  di  fronte  alle  cose che gli  

 

 

 

 


17 A. BRAVO, Analisi grafologica della scrittura di Erika De Nardo, 

cit., p. 3. 
18Ibid., p. 4. In questo senso cfr. G. MORETTI, Trattato di 

grafologia, Ed.  Messaggero, Padova, 2002, passim ed anche G. 

MORETTI, Scompensi e anomalie della psiche e grafologia, Ed. 

Messaggero, Padova, 2000, p. 9 e ss.; G. MORETTI, La passione 

predominante. Studio grafologico, Fra Girolamo, Ancona, 1962, p. 8 e 

ss. 



 

 

 

    ANALISI GRAFOLOGICA DELLA SCRITTURA DI PIETRO MASO 

 

 

Fonte: A. BRAVO, Analisi grafologica della scrittura di Pietro 

Maso, p. 1. 

 

risultano gradite non sa “attivare il sentimento 

legittimo, ma tende ad assorbire le cose che non vanno, 

non perché sia d’accordo, ma semplicemente perché è 

portato ad un senso generico di noncuranza”
19
. La sua 

grafia, con il  carattere largo delle lettere (7/10), 

dimostra che egli si muove per impressioni più che per 

giudizi. La grafia grossa (7/10) è indice di materialità, 

di sentimento indistinto; il carattere largo tra le 

lettere (stiramento 6/10)
20
 sottolinea il carattere 


19 A. BRAVO, Analisi grafologica della scrittura di Pietro Maso, 

cit., p. 1. 
20 L’analisi grafologica indica con ‘grafia staccata’ la scrittura di 

chi tende a far prevalere l’analisi sulla sintesi, facendosi 

opprimere dalla preoccupazione dei particolari che acquistano così 

valori indebiti. Quella grafia indica inoltre poca “coesione delle 

idee del pensiero, in adattamento, disadattamento, stranezza, 

mancanza di logica tanto teorica che pratica” (G. PETTAZZONI, 

Lineamenti di grafologia forense e psicopatologica, cit. p. 80). La 

scrittura larga tra parole indica, poi, eccessi di ricerca di 

motivazioni e di argomenti “a sostegno di pretese certezze, poi 

sforzo di capire oltre le reali capacità intellettive, incertezze 



incline a pretese di conseguimenti di risultati che egli 

vorrebbe raggiungere senza sacrificio (magari mediante 

l’adattamento passivo di cui si è detto più sopra). La 

distanza tra le parole è segno di carenza di verifica 

ragionata, sintomo, inoltre, di semplicità. 

Ancora la grafia lenta
21
 e calma (rispettivamente 6/10 

e 7/10) indica disimpegno e tendenza a non avere fastidi. 

Il carattere intozzato delle lettere è segno di 

imperiosità latente, ma la scrittura discendente (4/10) 

segnala scoraggiamento
22
, mentre il calibro piccolo della 

grafia è segno di introversione
23
. 

Pietro Maso, a differenza di Erika, non è 

dichiaratamente un ribelle. La sua posizione dinanzi al 

mondo è quella di un soggetto pigro, scoraggiato che, 

sebbene tenda ad esagerare alcune idee o concetti, rimane 

sul piano della rinuncia e del disimpegno: non vuole 

fastidi. La sua grafia si associa, infatti, ad una “calma 

costituzionale”
24
. 

Maso ha la sensazione di attivare “verso gli altri una 

grande comprensione (largo lettere 7/10), in quanto il 

suo campo di coscienza rimane aperto alla percezione 

delle cose che talvolta sembra accogliere in maniera 

pedissequa, ma si tratta di un modo di comprendere”, 

scrive Bravo, “per il quale si tende procedere in assenza 


nel determinarsi, difficoltà e rigore nei giudizi, tendenza a 

discutere oltre il lecito e il necessario” (ibid., p. 83). 
21 La scrittura indica congenite condizioni psichiche “amorfe e 

tarde, come pesantezza psichica e anche ottundimento”; segnala 

carenza “emotiva, indifferenza, carenza di mordente in tutto, 

passività, inconcludenza, vita piatta e impersonale” (G. PETTAZZONI, 

Lineamenti di grafologia forense e psicopatologica, cit., p. 82). 
22 La scrittura discendente è segno di debolezza psichica, assenza di 

capacità a resistere, indolenza e facile caduta “della tensione 

psichica evolutiva”, come risulta, del resto, dalle forme “di 

psicosi depressive e nevrosi passive” (G. PETTAZZONI, Lineamenti di 

grafologia forense e psicopatologica, cit., p. 79). 
23 La scrittura piccola, eccessivamente minuta indica restringimento 

“del campo di coscienza, della spontaneità e dell’espansività, 

introversione, insicurezza, dubbio, tendenza allo scrupolo e alla 

minuziosità, chiusura, rigidezza, tensioni, scontento di sé e degli 

altri, spinta reattiva” (ibid., p. 84). 
24 A. BRAVO, Analisi grafologica della scrittura di Pietro Maso, 

cit., p. 1. 



di incisività e di acutezza. Maso non coglie i 

particolari delle cose; allontana da sé le difficoltà e 

crede, con questo, di accattivarsi la simpatia degli 

altri. Intanto coltiva una forma di indipendenza 

(intozzata 7/10) che non è netta, in quanto egli stesso 

non la sa gestire con determinazione”
25
. Per tale motivo 

il soggetto è incline allo scoraggiamento di cui si è 

detto più sopra. Risulta insicuro nelle proprie azioni. 

Non sa dare concretezza “ad una vera autostima”
26
. 

L’intelligenza di Maso tende ad essere definita come 

procedente per una serie di impressioni e di 

assimilazioni successive, come se il suo cervello 

lavorasse alla maniera di una macchina fotografica, che 

imprime in sé ciò che vede ma è “carente di capacità 

rielaborativa e discriminativa, di acutezza di vedute. La 

noncuranza del sentimento lega l’intelligenza a” meri 

valori “di materialità (grossa 7/10), con carente 

differenziazione per le stimolazioni di finezza”
27
. 

Se la sensibilità di Erika è esasperata, segno di un 

Io ampolloso che si trasmette ad una scrittura parimenti 

ampollosa, in Maso la carenza delle differenziazioni, la 

pedissequa accettazione di ciò che gli viene dall’esterno 

e che riguarda tutto il suo modo di percepire la realtà 

(percezioni visive, tattili, auditive, ecc.), segnala la 

tipicità di un pensiero che non sa “essere duttile 

nell’adattarsi alle situazioni che gli si presentano […], 

per cui tende a ristagnare negli autoconvincimenti, sia 

per carenza di verifica ragionata […] sia per 

impressionabilità […], finendo per credersi superiore 

agli altri e poter dettare norme di vita”
28
. 


25 A. BRAVO, Analisi grafologica della scrittura di Pietro Maso, 

cit., p. 2. 
26 Ibid., p. 2. 
27 Ibid., p. 2. 
28 A. BRAVO, Analisi grafologica della scrittura di Pietro Maso, 

cit., p. 3. 



Anche per Maso si può dire, in definitiva, che egli 

non è quello che crede di essere. Le esigenze del suo Io 

sono alimentate da un’esagerazione di pretesa, con la 

differenza, rispetto ad Erika, che si tratta di pretesa 

che egli non tende a realizzare tanto con un ragionamento 

subdolo-aggressivo, quanto con un’organizzazione lenta, 

fredda e sostanzialmente spenta delle azioni, il che non 

esclude che poi il soggetto traduca le proprie scelte in 

un atto di aggressività e di violenza. 

A mio avviso, l’apporto grafologico di cui sopra 

dovrebbe essere tenuto in attenta considerazione nel 

giudizio complessivo che ci si può formare su Erika e su 

Maso. Esso concorre alla ricostruzione anamnestica dei 

vissuti di entrambi i soggetti; evidenzia le componenti 

eziologiche e dinamiche dello stesso fatto criminoso. La 

stessa analisi grafologica mi sembra, poi, rappresentare 

uno strumento di prevenzione primaria del disagio e di 

devianza dell’infanzia e dell’adolescenza. Serve, in 

maniera rilevante, allo studio e alla ricerca sui crimini 

di genitoricidio e parenticidio. Possiede, in altri 

termini, una propria funzione e spendibilità.  

Non a caso è stato da me sottoposto all’attenzione di 

numerosi rappresentanti istituzionali della provincia in 

cui vivo, all’Assessorato per le politiche sociali e 

famigliari (Assessore G. Barigazzi), al dirigente del CSA 

(dott. P. Marcheselli), al prof. Rebaudengo (assessore 

provinciale all’Istruzione, formazione al lavoro) e al 

dr. G. Rigon, responsabile del Centro di Neuropsichiatria 

infantile (Ausl, città di Bologna). 

Essi sono i riferenti competenti in materia di 

programmi di prevenzione del disagio degli adolescenti 

nell’ambito della famiglia e della scuola. Studiano le 

cause di insuccesso e di dispersione scolastica. 

Articolano progetti mirati a fronteggiare i fenomeni 

negativi che emergono nell’ambito scolastico; e non a 



caso, nella riunione del 13 settembre 2006, nella c.d. 

“Cabina di regia interistituzionale”, appositamente 

riunita e presieduta dal prof. Rebaudengo, alla presenza 

dei vari rappresentanti istituzionali provinciali, si è 

dibattuto sulla ricerca promossa dalla Provincia in tema 

di devianza e di crimine, mentre l’assessore Barigazzi, 

unitamente al dr. Paolo Marcheselli, ha presentato una 

valutazione condotta dai tecnici impegnati sulle 

problematiche di cui si tratta, esaminando lo studio 

sulla prevenzione primaria da me elaborato in 

collaborazione con l’équipe del prof. A. Bravo, secondo 

protocolli attuativi del modello grafologico con cui è 

stato possibile realizzare un vero e proprio screening 

all’interno dell’ambito scolastico, approfondendo le 

competenze degli operatori circa le problematiche 

rilevate dagli stessi aspetti posti in rilievo dalla 

grafologia. 

Si è giunti così ad esaminare la possibilità di 

un’estensione del metodo grafologico (come modello 

applicativo), all’ambito scolastico e allo stesso ambito 

familiare che alla Scuola si ricongiunge, come ha 

sottolineato il prof. V. Mastronardi nel tema 

“Comunicazione e famiglia”. 

La consulenza psicopedagogia-grafologica risulta del 

resto consolidata da anni di attività che coinvolge 

classi della Scuola Media Superiore della capitale, come 

Annota Cesare Anelli
29
. Sono stati attivati vari 

operatori (al Liceo scientifico ‘Farnesina’ due esperti 

che, ogni lunedì e mercoledì, presso la sede centrale ed 

il giovedì presso la succursale, svolgono la propria 

azione di consulenza). 


29 Cfr. C. ANELLI, Relazione dell’attività psicopedagogica-

grafologica svolta presso il Liceo Scientifico ‘Farnesina’, Anno 

scolastico 2004-2005, Roma, 31 maggio 2005 (documento 

dattiloscritto), p. 1. 



Quel lavoro è rivolto agli studenti dell’istituto e 

comporta, all’inizio dell’anno, “l’incontro con tutte le 

classi II, con le III A e F per presentare la specifica 

attività ed acquisire contestualmente le 

manoscritture”
30
.  

Gli incontri sono preceduti da colloqui con gli 

studenti del V e IV anno. Il progetto, attivato con 

metodo maieutico, rappresenta un itinerario “di 

autoconsapevolezza mirato a conoscere le potenzialità 

attitudinali per farle emergere, maturare e per 

determinare un efficace auto-orientamento formativo, 

capace di spingere ogni studente verso la realizzazione 

di un proprio progetto di vita”
31
. 

La grafologia e la psicopedagogia che ad essa si 

riannoda consente, durante l’anno, agli operatori di 

effettuare interventi diretti, utili a “fronteggiare 

problematiche dinamiche di gruppo”, coinvolgendo gli 

insegnanti che sollecitano “gli interventi presso il CIC 

dei propri alunni e che permettono interventi individuali 

immmediati con consegne operative concordate ed 

interventi su gruppi-classe con lo scopo anche di 

coinvolgere alcuni ragazzi in difficoltà”
32
. Si vede 

subito che c’è un legame non solo con la psicopedagogia 

intesa nella sua totalità, ma con quegli aspetti che la 

psicopedagogia indaga sotto il profilo di virtuali 

fenomeni criminogeni. 

Gli studi di grafologia possono riorientare i soggetti 

ed attivare una “consulenza familiare per una relazione 

costruttiva nei confronti dei figli adolescenti in 

crescita”, visto che gli stessi genitori possono essere 

chiamati a svolgere considerazioni sulla base delle 

perizie grafologiche svolte dagli esperti dell’istituto, 


30 Ibid., p. 1. 
31 C. ANELLI, Relazione dell’attività psicopedagogica-grafologica 

svolta presso il Liceo Scientifico ‘Farnesina’, cit., p. 1. 
32 Ibid., p. 2. 



concorrendo, con questo, alla verifica del percorso 

evolutivo dei propri figli. 

                    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Fonte: C. ANELLI, Relazione dell’attività psicopedagogica-

grafologica svolta presso il Liceo Scientifico ‘Farnesina’, p. 2. 

 

Come scrive Cesare Anelli, se da una parte “si può 

constatare che non tutte le classi hanno utilizzato il 

servizio [grafologico] nella stessa misura, dall’altra 

gli operatori hanno cercato di rispondere alle 

diversificate richieste pervenute durante l’anno 

scolastico ed anche ad urgenze provenienti dalla vice-

presidenza e/o dagli stessi insegnanti, nonché di 



rivedere, necessariamente, situazioni problematiche che 

hanno comportato una ripetuta riapertura dell’ascolto”
33
. 

Lo stesso dibattito sull’importanza della grafologia 

ha avuto risvolti, se non in numerosi studi, almeno in 

discussioni che, nell’ambito televisivo, ad esempio, 

hanno finito per confermare i giudizi più sopra 

riportati. 

Non a caso, da “Italia”, su Rai 2, il 6 giungo 2006, 

don Rigoldi asserisce, a proposito di Erika, che appare 

“disinvolta e sorridente” nelle foto scattate “durante il 

breve permesso concessole per la partita di palla a 

volo”: è l’Erika di cui parla Bravo, superficiale, 

enfatica, iperattiva (tanto diversa dal Maso pigro ed 

introverso)
34
. 

Le prove grafiche concorrono, certo, ad ipotesi 

diagnostiche che non vanno trascurate e parallelamente 

alla grafia, il comportamento esteriore (il modo di 

atteggiarsi, di parlare, di vivere) è un segnale da non 

trascurare, se non si vuole incorrere in interpretazioni 

arbitrarie, dovute “proprio alla mancanza di elementi 

chiarificatori e delucidanti”
35
. Tutta la produzione 

grafica, come il comportamento esteriore, è segno di un 

certo modo d’interpretare la realtà e non vanno dunque 

sottovalutate le caratteristiche del tratto, la qualità 

del segno, la tipologia della linea quando ci si avvia ad 

esaminare la dimensione grafologica di un individuo 

esplorato. Come il comportamento esteriore in pubblico, 

così il segno sul foglio può dare conferma di una 

situazione di “ipertonia, di livelli pulsionali elevati, 


33 C. ANELLI, Relazione dell’attività psicopedagogica-grafologica 

svolta presso il Liceo Scientifico ‘Farnesina’, cit., p. 2. 
34 Cfr. Intervista a don Rigoldi, Erika, trasmissione televisiva 

“Italia”, su Rai 2, 6 giugno 2006.  
35 G. C. GIOVANELLI, Le prove grafiche, in L’uso clinico di una 

batteria di test di G.C. Giovanelli, dispensa del Corso di 

formazione, Associazione  Somanes, Roma, 2000, p. 1. 



di aggressività”, o, per converso, di “bassi livelli di 

energia, di depressione o tendenza disforica”
36
. 

Lo schematismo del segno sta a indicare talvolta un 

ritrarsi dei comportamenti affettivo-emotivi (ed è allora 

segno di anaffettività) o, tal altra, la fluidità di 

processi energetici esagerati, la cui inibizione o 

arresto psichico è arduo tradurre nella sfera 

miocinetica
37
. 

Al Convegno nazionale sul tema “La perizia grafica 

oggi: attualità e prospettive” (8-9 novembre 1986) era 

già stata sottolineata la complessità del fenomeno. E.F. 

Giacometti, nel saggio La perizia grafica oggi, attualità 

e prospettive, relazione presentata al Convegno regionale 

“La Scuola: conoscere per vivere”
38
, aveva posto 

l’accento sulla rilevanza dell’apporto grafologico al 

servizio “della prevenzione del disagio e 

dell’individuazione delle attitudini in età evolutiva”
39
. 

Gli studi si sono moltiplicati, in questo senso, negli 

anni Novanta e fino al Duemila
40
. Quanto all’Istituto 

Superiore di Grafologia, diretto dal prof. Alberto Bravo, 

ha proposto, in anni recenti, progetti di indagini 

conoscitive della personalità in evoluzione degli alunni 

da affidare alle indagini grafologiche, e ciò proprio ai 

fini della prevenzione del disagio
41
. Il tutto si muove 
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36 Ibid., p. 5. 
37 Cfr. ibid., p. 5. 
38
 Cfr. E.F. GIACOMETTI, La perizia grafica oggi, attualità e 

prospettive, relazione presentata al Convegno regionale “La Scuola: 

conoscere per vivere”, 7-8 novembre 1987, Aula Magna Istituto 

Seraphicum, Roma,  Atti del Convegno, Istituto grafologico G. 

Moretti, Roma, 1987, passim. 
39 Provveditorato agli Studi di Roma, Ufficio Studi di 

Programmazione, Roma, 12 gennaio 1999, Prot. N. 1485/196/1, 

Provveditore agli Studi P. Norcia, p. 1. 
40 Cfr. AA. VV., Le disgrafie nell’età evolutiva al Terzo Convegno di 

Studi in collaborazione con l’Università ‘La Sapienza’ di Roma, 

Cattedra Fondamenti Anatomo-fisiologici dell’attività psichica, 

Tecniche di ricerca psicologica, Scuola Superiore di Grafologia di 

Roma, 1 ottobre 1992, Atti del Convengo, Roma, 1992, passim. 
41 Cfr. A. BRAVO, Indagine conoscitiva della personalità in 

evoluzione degli alunni ai fini della prevenzione del disagio, 



nell’ambito di una diagnosi psicologica dell’età 

evolutiva, che vuole avere valore predittivo e non 

escludere gli approfondimenti predittivi all’uso di una 

varietà di test fra i quali si può certo inserire quello 

grafologico, non meno significativo, mi sembra, di un 

colloquio anamnestico o di un esame psichico di tipo 

gestaltico
42
. Proprio la perizia grafologica comporta 

quell’intervento del soggetto che, troppo spesso, si 

tende oggi ad escludere nelle valutazioni 

psicodiagnostiche, delegando inopinatamente al computer 

funzioni “altrimenti assolte dal clinico e negando così 

lo spazio della relazione dove si attivano e si 

modificano i processi diagnostici e s’impianta la fase 

prognostica”
43
. L’elemento grafologico riconduce lo 

studioso ad una valutazione della natura biodinamica 

dell’individuo, vale a dire, scrive Bravo, alla disamina 

sulla sua “natura temperamentale, che viene mirabilmente 

rilevata dai segni grafologici e subisce il filtraggio 

dato dall’accomodamento con l’ambiente di vita e 

dall’effetto dell’esperienza, intesa nel senso più ampio 

del termine”
44
. 

La grafologia rivela lo stile e il comportamento di 

Erika e di Maso, si è visto. I segni grafologici 

evidenziano l’inclinazione alla cessione e alla passività 

(Maso), oppure al temperamento d’assalto (Erika), e sono 

i segni grafici a far scaturire la tendenza a spiegare 

stimolazioni provenienti dall’ambiente e dagli altri 

(dalla stessa famiglia), visto che i segni grafici lì si 

liberano “attraverso un movimento prevalentemente di 
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Progetto dell’Istituto superiore di grafologia presentato al Preside 

dell’Ipsia Cavezza, Pomezia, Roma, 15 giugno 1996. 
42 Cfr. G. C. GIOVANELLI,L’uso clinico di una batteria di test, cit., 

p. 2 e ss. 
43 Ibid., p. 2. Si veda anche A. BRAVO, Argomenti di grafologia 

peritale, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli, 2001, p. 9 e ss. 
44 A. BRAVO, Argomenti di grafologia peritale, cit., p. 12. 



immediatezza reattiva”
45
. Ecco Erika bambina con la sua 

grafia staccata, accartocciata
46
 e tentennante, ed ecco 

quegli stessi caratteri, con le necessarie variazioni 

dovute al mutamento dell’età, nella grafia di Erika 

adolescente. 

Il modo di scrivere di Erika ci dà informazioni che 

giungono al nostro cervello e vengono “interpretate e 

codificate attraverso il filtro del sentimento quale 

funzione pre-razionale, ossia attraverso il modo di 

sentire il rapporto della realtà esterna e con gli altri 

in genere”
47
; ma il sentimento da solo non interpreta 

l’elemento grafologico, e la grafologia si rivela, 

allora, una vera scienza. Svela combinazioni di tendenze 

che vengono considerate non più come impressioni 

sentimentali, ma come tramite di una più estesa 

penetrazione dell’Io del soggetto. Ritroviamo l’Erika 

dell’attesa/pretesa, della presenza silenziosa sulla 

scena, che non equivale ad un’approvazione di ciò che 

avviene intorno a lei (e in famiglia), ma proprio ad una 

disapprovazione tacita. Ecco il modo di interiorizzare le 

informazioni che l’ambiente circostante (la famiglia e la 

Scuola) le trasmettono. Tutto, in Erika, è inficiato da 

un giudizio personale deformato, ma è proprio lo studio 

grafologico a svelare, qui, come si è visto, la 

componente distornante della megalomania del soggetto 

(resa nella sua grafia ampollosa), ed è ancora la scienza 

grafologica a penetrare la visione narcisistica delle 
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45 A. BRAVO, Argomenti di grafologia peritale, cit., p. 16. 
46 La scrittura accartocciata indica atteggiamenti improntati a 

diffidenza e a sospetto. Essa è un segno di “egocentrismo e 

narcisismo”; segnala “involuzione e complicazione di pensiero e di 

sentimento, difficoltà ad accogliere le altrui tesi e proposte, 

esagerata difesa dell’Io, regressione, chiusura e scontrosità” (G. 

PETTAZZONI, Lineamenti di grafologia forense e psicopatologica, 

cit., p. 82). 
47 A. BRAVO, Analisi grafologica della scrittura di Erika De Nardo, 

cit., p. 2. 



cose e quella “sofisticheria che fa deformare il contatto 

con la realtà”
48
. 

Gli studi grafologici rivelano come Erika abbia 

condotto innanzi una vera e propria deformazione del 

proprio modo di interiorizzare le informazioni che le 

giungevano dall’esterno (dalla famiglia e dall’ambiente). 

Ancora la grafologia svela la tendenza di Erika a 

ricomporre le deformazioni ottenute in quel modo in 

un’organizzazione fittizia di risposte, in cui è assente 

un meccanismo logico sereno, in quanto l’interiorità si 

ripiega tutta in un “sentimento che è sofistico”
49
. 

Ancora la grafologia svela l’anomalia della condizione 

interiore di Erika. La ragazza ha grandi pretese, ma le 

pretese non corrispondono a contenuti oggettivamente 

rilevanti (almeno sul piano positivo del significato 

della parola). Erika non sa esattamente quello che 

intende realizzare ed ogni sua scelta è dominata 

dall’attesa/pretesa che tutto le sia semplicemente 

dovuto. La deformazione della realtà si traduce allora in 

un atto di aggressione, di distruzione degli altri (la 

madre ed il fratellino). 

Erika, in ultima analisi, non riesce ad operare una 

revisione critica del proprio modo “di porsi nei 

confronti degli altri e sa solo alimentare, in sé, il 

senso di pretesa”
50
, per cui la condizione di 

attesa/pretesa si traduce, poi, in forme aggressive e 

criminali, conseguenza, puntualmente indicata dalle 

analisi grafologiche, di una mancata identificazione del 

sé, che, per Erika, è semplicemente il prodotto di 
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48 A. BRAVO, Analisi grafologica della scrittura di Erika De Nardo, 

cit., p. 2. 
49 Ibid., p. 2. 
50 A. BRAVO, Analisi grafologica della scrittura di Erika De Nardo, 

cit., p. 3. 



un’interiorità che non sa “darsi un ruolo e non riesce a 

collocarsi, in maniera serena, nell’ambito sociale”
51
. 

Ciò è testimonianza delle problematiche vissute 

internamente ed esternamente alla famiglia
52
. Erika non 

riesce, nella propria area interpersonale, in quella 

scolastica ed in quella familiare, a porre in essere la 

condizione di autostima che è indispensabile 

all’adolescente. La megalomania di Erika trasforma, con 

una spinta aggiuntiva, un’adolescente in un soggetto che 

tende a trasformare “la rabbia in violenza”, segno di 

un’umiliazione vissuta come “estrema e non compensata da 

una qualche sicurezza riflessiva”, sicché “diventa rabbia 

accecante”
53
. 
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51 Ibid., p. 3. 
52 Cfr. V. MASTRONARDI, Comunicazione in famiglia e prevenzione 

primaria, in Annali dell’Ist. Superiore di Sanità, XXXVIII, 3, 2002, 

p. 259 e ss. 
53V. MASTRONARDI, Comunicazione in famiglia e prevenzione primaria, 

cit., p. 260. 



 

 

Fonte: G. PETTAZZONI, Lineamenti di grafologia forense e 

psicopatologica, cit., p. 98. 
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Fonte: G. PETTAZZONI, Lineamenti di grafologia forense e 

psicopatologica, cit., p. 100. 

Lo stesso narcisismo patologico di Erika la induce a 

credere che gli essere umani (e quindi anche i propri 

familiari) non siano altro che oggetti “da sfruttare 

senza alcuna comunicazione empatica reale, da cui 

ottenere ammirazione per sopravvivere come fonte di 

appagamento sostitutivo del bisogno antico di ricevere 



attenzione,  compensazione e di essere preso sul 

serio”
54
. 

Non si sa fino a che punto abbiano agito sul 

narcisismo maligno di Erika i comportamenti genitoriali: 

non sembra che si possa parlare, qui, di abnorme 

autoritarismo o di dominanza parentale dei genitori, ma 

piuttosto di atteggiamento “di abnorme indulgenza  e 

lassismo (o sottomissione parentale), che può comportare 

eccessi di opposizione e di collera, caparbietà e […] 

egoismo ed ostentata abnorme sicurezza di sé”
55
. 

Così il dr. Matteo Pacini, rispondendo ad una mia 

richiesta, è incline a credere che sia la droga, alla 

fine, a fare la differenza “tra un comportamento 

antisociale semplice e la decisione dell’omicidio, che è 

un progetto maniacale, in quanto superficiale nella sua 

costruzione e fondato esclusivamente sull’urgenza di 

trovare i soldi prendendoli laddove erano negati o lo 

sarebbero stati se richiesti”
56
. 

Se non c’è spazio per pensare ad una manipolazione 

psicologica dei genitori, come nel caso Maso, anch’egli 

deciso a mettere le mani sulle sostanze parentali, si può 

dire che la “cocaina lo ha reso impaziente e incapace di 

pianificare”; egli ha agito sconsideratamente ritenendosi 

“geniale e infallibile”
57
. Sono tratti della personalità 

che la stessa grafologia, come abbiamo visto, rivela
58
. 

Proprio i campioni di grafia di Pietro Maso rivelano 

un soggetto per natura adattivo, incline al risentimento, 

ma indotto, per lo più, ad un senso generico di 

noncuranza: certo la grafia non rivela (e non potrebbe 
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54 V. MASTRONARDI, Comunicazione in famiglia e prevenzione primaria, 

cit., p. 261. 
55 Ibid., p. 261. 
56 M. PACINI, Contributo sulla dipendenza di sostanze nei due casi di 

Erika e Maso, 8 agosto 2006. 
57 M. PACINI, Contributo sulla dipendenza di sostanze nei due casi di 

Erika e Maso, cit., p. 1. 
58 Nel caso De Nardo non c’è alcuna documentazione così dettagliata a 

livello diagnostico, ma anche Erika ed il suo ‘fidanzatino’ erano 

dediti alle droghe. 



farlo) l’assunzione di droghe da parte del soggetto, ma 

se ne può desumere l’incidenza quando si consideri quella 

calma costituzionale che, come avviene per il soggetto 

generalmente assente (il drogato), conduce “a non voler 

fastidi (calma, 7/10), fino  sfociare verso il disimpegno 

(lenta, 6/10)”
59
. Tipico del soggetto che si droga è 

quello di nutrire la certezza che gli altri siano sempre 

inclini a comprenderlo e a scusarlo e non a caso la 

grafologia, nell’analisi condotta da Bravo, rivela che 

Maso ha “la sensazione di attivare verso gli altri” 

proprio quel tipo di comprensione (largo di lettere, 

7/10), in quanto il suo campo di coscienza “rimane aperto 

alla percezione delle cose (largo di lettere 7/10), ma si 

tratta di un modo di comprendere” che può essere viziato 

all’origine dall’assunzione di droghe e che comunque 

recepisce “molto per impressione generalizzata (largo di 

lettere 7/10 + grossa 7/10)”
60
. 

La grafologia rivela un’altra caratteristica dei 

soggetti drogati: Maso manca di incisività e di acutezza. 

Stenta a cogliere i particolari (largo, lettere 7/10 + 

curva 6/10). Come i soggetti dominati dalla droga Maso è, 

inoltre, incline alla tendenza a non tener conto di ciò 

che, in qualche modo, gli procurerebbe fastidio 

(scrittura lenta 6/10). 

Lo stesso Maso non sa gestire la realtà “con chiara 

determinazione (lenta 6/10), e, alla fine, si rivela un 

soggetto insicuro (scrittura discendente 4/10)
61
. Sia 
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59 A. BRAVO, Analisi grafologica della scrittura di Pietro Maso, 

cit., p. 1. 
60 A. BRAVO, Analisi grafologica della scrittura di Pietro Maso, 

cit.,  p. 2. 
61 La scrittura discendente indica debolezza psichica, “assenza di 

capacità resistite, indolenza, facile caduta della tensione psichica 

e volitiva in grado che assumono forme di psicosi depressive, 

nevrosi passive, ecc.” (G. PETTAZZONI, Lineamenti di grafologia 

forense, cit., p. 79). La scrittura pendente indica un rapporto di 

pulsionalità/ragione che è tipico di chi si fa “inconsciamente 

trasportare dalla foga e dallo slancio estroversivo della sua 

comunicazione e si fa prendere dall’oggetto e dal bisogno di 

raggiungerlo e possederlo senza tener conto se con questo perde o 



Maso che Erika risultano, poi, soggetti anormali perché 

normale è solo chi riesce “a distinguere il mondo esterno 

dal mondo interno delle fantasie, delle immaginazioni, 

delle emozioni”
62
. Proprio la valutazione grafologica può 

individuare, oltre alla deficiente  reattività etica, 

infermità gravi o stati abnormi di coscienza dovuti 

all’assunzione di droghe. “Il caso di Pietro Maso, 

quindi, va visto in quest’ottica”
63
. 

Le lettere, nella scrittura di Maso, appaiono 

addossate, sintomo di condizioni ansiogene e angosciose: 

il soggetto “ha sperimentato a lungo, nella sua infanzia, 

soprattutto per poca accettazione da parte 

dell’ambiente”, una condizione di profondo disagio; i 

disturbi affettivi ed emotivi determinano, in lui, 

“ansietà e riserva”; e la scrittura, con lettere 

addossate, è segno che indica “facile insorgenza di stati 

apprensivi, tendenza alla preoccupazione, difficoltà a 

determinarsi, psicosi del pericolo, suscettibilità, 

tendenza alla sfiducia”
64
. 
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guadagna, senza tener conto della visione esperienziale del passato” 

(ibid., p. 78). 
62
 G. PETTAZZONI, Lineamenti di grafologia forense e psicopatologica, 

cit., p. 23. Si veda G. SCARPELLINI, Diagnosi di personalità col 

reattivo di realizzazione grafica. Dal reattivo di disegno di E. 

Wartegg. Contributi dell’Istituto di Psicologia dell’Università del 

Sacro Cuore, Università Cattolica di Milano, XX, 1962, p. 5 e ss. Si 

vedano inoltre P. SCILLIGO, La diagnosi psicologica, Relazione 

presentata al Convegno dell’Ordine degli Psicologi del Lazio, Roma, 

1995, Atti del Convegno; L. BONOCORI, Teoria e tecnica dei test, 

Boringhieri, Torino, 1993, p. 34 e ss.; F. C. GIAMBELLUCA, P. 

PARISI, P. PES, L’interpretazione psicoanalitica dei test di 

Rorschach, Edizioni Kappa, Roma, 1995, p. 9 e ss. 
63 Ibid., p. 97. 
64 G. PETTAZZONI, Lineamenti di grafologia forense e psicopatologica, 

cit., p. 78. La scrittura staccata è invece segno del prevalere di 

assillanti preoccupazioni. Cfr. ibid., p. 78. 



 

 

 

Fonte: G. PETTAZZONI, Lineamenti di grafologia forense e 

psicopatologica. Criminali per senso di colpa?, Stampa 

Eurocopy Internet, 2006, p. 94 

 

 

Sono i segni grafologici a testimoniare, in ultima 

analisi, il corrispettivo di quanto traspare anche 

dall’atteggiamento e dal comportamento esteriore del 

soggetto. In Pietro Maso, la scrittura con lettere 

addossate, minuta, piccola, lenta, a volte confusa, e con 

il c.d. riccio di nascondimento”
65
. Quello di Maso è un 
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65 Il riccio di nascondimento nella grafia è sintomo di riservatezza 

eccessiva su tutto ciò “che può compromettere i propri interesse; è 

segno di una tendenza a non rivelare tutta la verità anche quando è 

giusto farlo, tendenza a tenersi nascosti i propri modi di vedere, 



atteggiamento esteriore “assolutamente costruito”, con 

tendenza innata che si rivela nella scrittura e che 

esclude, nel gesto grafico, lento, infantile, un’ansia 

profonda, un’angoscia mista a “depressione, inibizione, 

timidezza, chiusura, introversione, nevrastenia”
66
. 

Sia dagli studi condotti dal prof. Bravo, sia nel 

saggio di Giovanna Pettazzoni emerge, dai tratti della 

scrittura di Maso, una personalità “sostanzialmente 

volubile, fragile, labile, introversa, le cui reazioni 

sono esplosioni di incubazione di sentimenti repressi, 

inibiti, e non capiti dall’ambiente circostante”; Maso è 

un soggetto “difficile da comprendere, dissimulatore più 

che simulatore, le cui difese formano una sovrastruttura 

psichica complessa”
67
. 

Il suo comportamento reca i sintomi della nevrastenia, 

ossia dell’indebolimento delle forze, con depressione 

intellettuale e varie manifestazioni fisiche che vengono 

ben descritte dalla psichiatria, la quale sottolinea come 

i nevrastenici abbiano “una grande propensione a pensieri 

tristi e alla preoccupazione per la salute corporale”, 

infiacchimento “di volontà, incertezza di memoria, 

irritabilità, emotività eccessiva, facile esaurimento”
68
. 

Pietro Maso, al momento del delitto, era un 

adolescente, ma la struttura grafologica rivela la reale 

età mentale del ragazzo 

 

E.m. 13 x 100 

_______________ 

E.c. 20 = Q.I. 65 

 

(dove E.m. sta per età mentale ed E.c. per età 

cronologica, Q.I. per quoziente intellettuale). 
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ad agire cercando di rimanere nell’ombra” (G. PETTAZZONI, Lineamenti 

di grafologia forense e psicopatologica, cit., p. 83). 
66 Ibid., p. 95. 
67 Ibid., p. 95. 
68 MORETTI, Trattato di grafologia,  1935, p. 21. 



Il soggetto sembra così affetto da oligofrenia di lieve 

grado, la quale può corrispondere alla parziale infermità 

di mente, senza che corra l’obbligo di parlare di un 

rigoroso concetto clinico della malattia: in tutti i casi 

si tratta di un’infermità non diagnosticata né 

generalizzata, ossia estesa “a tutti gli  aspetti 

dell’attività mentale”, apparendo piuttosto circoscritta 

a quella facoltà che rende perturbato “un elemento 

essenziale del congegno psicologico della volontaria e 

cosciente determinazione”
69
. 

Quanto ad Erika, la scrittura che sappiamo staccata, 

stentata, discendente, con lettere addossate, rovesciata, 

accartocciata e tentennante: quel modo di scrivere 

evidenzia la disomogeneità e l’oscillazione di cui c’è 

corrispettivo nel comportamento; è segno di notevole 

disagio. 

Il modo di scrivere con lettere staccate rimane 

fattore costante.  Segnala la difficoltà a sintetizzare e 

a coordinare. La scrittura di Erika “è stoppacciosa, 

priva di fluidità, tant’è che sembra ‘incantata’”, scrive 

la Pettazzoni, “con difficoltà di esecuzione di 

tracciato. L’inibizione a scrivere si manifesta 

sottoforma di un’abnorme faticabilità della mano durante 

la scrittura: anche lo scrivere una breve lettera la 

affatica in modo tale da imporle continue sospensioni. E’ 

presente la sintomatologia del mancinismo, che non viene 

chiamato in causa ai fini di una regressione grafica. 

L’aggressività del soggetto è legata”, continua 

l’autrice, “a fattori costituzionali oltre che ad 

elementi contingenti ed estrinseci, quale ad esempio la 

forma dell’educazione paterna ricevuta”
70
. Non si può 

parlare, credo, di esagerata severità, ma certo il padre 
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69 Ibid., p. 21. 
70 G. PETTAZZONI, Lineamenti di grafologia forense e psicopatologica, 

cit., p. 101. 



si comporta in maniera abbastanza autoritaria; rivela, 

più spesso, fenomeni di assenza o, almeno, di non 

partecipazione attiva allo sviluppo formativo della 

ragazza; la quale manifesta, sempre più, un’accentuata 

avversione all’ambiente, un’aggressività, “che se già 

latente per natura, come in questo caso, porta a 

difendersi da un’autoaggressività interna non più 

sostenibile e governabile”, facendo in modo che 

quest’ultima sfoci “all’esterno. Il fattore istintivo 

costituzionale qui gioca un ruolo determinante in 

relazione alla formazione del pensiero che risulta 

incompleto o immaturo per una mancata attività di 

connessione e di calma”
71
. 

La ribellione sfocia nell’aggressività vendicativa. Il 

tipo di educazione ritenuto una tirannia ingiustificata 

che limita le esigenze della ragazza, reprimendo 

fortemente l’autonomia della stessa, esplode nell’atto 

delittuoso attraverso un meccanismo razionalmente 

inconsapevole. Sembra che Erika si trovi dinanzi ad un 

ostacolo insormontabile. Sente il bisogno di autopunirsi. 

Vive un senso di colpa inconscio. Appaga se stessa con le 

sofferenze che il suo comportamento finirà per 

procurarle. Probabilmente soffre di un complesso edipico, 

vissuto, nell’inconscio, anch’esso come colpa reale. 

Erika lascia trasparire un’angoscia nevrotica: è 

quella di un soggetto fluttuante che non si dirige a 

nessuna motivazione costruttiva, ma è pronta ad 

impossessarsi di ciò che presume le appartenga. 

Erika soffre di un senso fisico di oppressione. 

Lamenta la mancanza di respiro. Ha l’impressione del 

disorientamento e del vuoto. In sostanza, si muove 

nell’ambito della sfera emotiva dell’angoscia, una sorta 

di asfissia dello spirito, che si traduce nei bruschi 


71 G. PETTAZZONI, Lineamenti di grafologia forense e psicopatologica, 

cit., p. 101. 



cambiamenti e nell’aggressività avvertita al di là di 

un’apparente freddezza e sicurezza, le quali non sono 

altro “che manifestazioni infantili, manifestazioni 

dettate da uno smisurato orgoglio (paura di essere 

scoperta nelle proprie debolezze)”, mentre il senso di 

colpa le è ignoto e si presume che potrà sentirlo 

soltanto quando qualcuno “le darà amore, un amore che 

esige a modo suo [il ‘fidanzatino’ di Erika si comporta 

allora in maniera conforme], come vuole che le sia dato: 

un momento difficile anche per chi glielo darà”
72
. 

 

 

5.2. Considerazioni sull’analisi grafologica in ambito 

periziale 

 

 

Ora, poiché molti dei tratti indicati più sopra si 

ricavano proprio dall’analisi grafologica, può apparire 

strano che le prove grafiche, come tali, siano 

considerate strumenti di indagine peritale semi-

strutturale (abbiano, in altri termini, un valore 

parziale e non decisamente orientativo). 

Si vorrebbe che le prove grafiche non fornissero 

‘misure’ per l’interpretazione che dovrebbe fondarsi, 

piuttosto, su di un’analisi qualitativa del comportamento 

e c’è chi parla di rischi connessi “con interpretazioni 

‘arbitrarie’ dovute a fenomeni ‘di proiezione’ da parte 

dell’esaminatore o del clinico che interpreta il 

materiale”
73
. Eppure la calligrafia di Erika e di Maso 

sembra decisamente concorrere ad un’interpretazione 

peritale corredata da tutti i crismi della scientificità. 

Si ammetta pure che le prove grafiche richiedono un 

supplemento di informazioni, un’inchiesta mirata a 
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72 G. PETTAZZONI, Lineamenti di grafologia forense e psicopatologica, 

cit., p. 103. 
73 G. C. GIOVANELLI, Le prove grafiche, cit., p. 1. 



chiarire gli elementi originali e bizzarri del 

comportamento o che attengono al linguaggio gestuale 

piuttosto che a quello grafico, ma resta il fatto che le 

prove grafiche, corredate talvolta da disegni a tema 

libero (come si riscontra nei documenti riprodotti che 

riguardano Erika), pur non prevedendo criteri 

standardizzati dal punto di vista scientifico, concorrono 

alla messa a punto di un’inchiesta strutturata sui 

soggetti che si esaminano, un’inchiesta mai troppo 

invasiva, ma che fornisce un numero concreto di 

informazioni utili e si traduce, quindi, in strumento 

ausiliario non secondario, tanto è vero che sempre più, 

nel quadro clinico, si cerca di interpretare scrittura e 

disegni, fondando anche su questi ultimi le ipotesi 

diagnostiche, senza pretendere,certo, che vi sia una 

“pura e semplice (e spesso magica) interpretazione degli 

elementi grafici rappresentati”
74
. 

Nell’ambito peritale, l’elemento grafico non è sempre 

considerato quanto si dovrebbe ed è forse per questo che, 

non di rado, s’incorre in interpretazioni arbitrarie; si 

dà luogo “a falsi positivi o a falsi negativi”, dovuti 

proprio alla mancanza di quegli elementi grafici 

chiarificatori e delucidanti, che hanno, sempre, 

rilevanza sostanziale “ai fini interpretativi, per 

evitare o quanto meno limitare i ‘danni’ che altrimenti 

sorgono da interpretazioni spesso contaminate da 

pregiudizi o per l’effetto alone”, associati 

all’attivazione dell’indagine peritale consueta, tutta 

fondata su informazioni diagnostiche acquisite con i 

metodi tradizionali (a parte le informazioni “extra-

diagnostiche precedentemente acquisite”)
75
. 
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74 G. C. GIOVANELLI, Le prove grafiche, cit., p. 1. 
75 G. C. GIOVANELLI, Le prove grafiche, cit., p. 1. Quando si parla 

di effetto alone ci si riferisce, qui, all’attività peritale , 

considerata nel suo complesso, però sulla base di metodi 

tradizionali che escludono l’incidenza delle prove grafiche, 



Gradualmente si stanno introducendo, tuttavia, fra le 

indagini peritali, quelle prove grafiche che sono 

indicate nel test di Rorschach
76
, un sofisticato 

strumento che si fonda su valori o misure ricavabili in 

base al confronto fra il segno concreto esaminato e certi 

parametri normativi che si assumono come termini di 

riferimento
77
. 

Sempre più si accentua, così, la tendenza ad avvalersi 

di componenti grafomotorie o, almeno, di prove grafiche 

(test del disegno della figura umana, della famiglia, 

dell’albero e così via), anche se poi si rimane più 

nell’ambito del disegno che in quello della vera e 

propria grafia cui, a mio avviso, si dovrebbe approdare. 

Si dice che il disegno, a differenza della grafia, 

ridurrebbe le interferenze e i condizionamenti “dovuti 

alla lingua (linguaggio verbale o scritto)”
78
; ma è 

un’opinione solo parzialmente condivisibile. 

Non si dubita che, in genere, tutte le prove grafiche 

siano non “esaustive, ma solo ‘relative’ (ossia 

presentano indizi sui quali si possano fondare 

ipotesi)”
79
, ma il ricorso alla perizia grafica, come 

sottolineato più volte in questo capitolo, può conseguire 

il massimo di potenzialità investigativa, garantendo 

anche l’attendibilità di altri profili risultanti 

nell’ambito peritale, e situandosi, dunque, a buon 

diritto, fra i molti “indicatori (relativi ad aspetti del 

contenuto psichico dei soggetti esaminati)”
80
. Sembra 

giusto quindi insistere sulle componenti grafomotorie 

nell’ambito peritale, anche perché dalla grafia risultano 

alcuni caratteri che sono oggi generalmente accolti dalla 
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enfatizzando l’insieme complessivo con le sue aree periferiche (di 

qui il termine ‘alone’), che restano parziali e, per certi versi, 

immotivate. 
76 Cfr. ibid., p. 1. 
77 Cfr. ibid., p. 2. 
78 Ibid., p. 2. 
79 G. C. GIOVANELLI, Le prove grafiche, cit., p. 3. 
80 Ibid., pp. 3-4. 



scienza, la quale sostiene, ad esempio, che la 

macrografia, espressione di espansione, estroversione, di 

scarica degli impulsi e, in alcuni casi, di 

sovracompensazioni di sentimenti di insicurezza e di 

inadeguatezza, è un sintomo da valutare attentamente, non 

meno della micrografia, espressione, si osserva, “di 

inibizione, di ripiegamento, di introversione; in taluni 

casi, di coartazione, isolamento e distacco dagli altri”, 

laddove l’alternanza fra macro e micrografia sarebbe 

“espressione di instabilità emozionale, di ciclicità del 

tono dell’umore e/o instabilità psicomotoria”
81
. 

Molti di questi caratteri li ritroviamo nella 

scrittura di Erika e di Maso, in cui si moltiplicano 

indici sintomatici di quel ritrarsi dalle componenti 

affettive ed emotive, per associarsi “a tratti di 

‘anaffettività’”, o in altri fenomeni anomali, che 

esprimono un’inibizione psichica
82
.  
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81 Ibid., p. 5. 
82 Cfr. G. C. GIOVANELLI, Le prove grafiche, cit., p. 5. 
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Le prove grafiche sulla scrittura di Erika e di Maso 

rivelano, non senza ragione, la presenza di specifiche 

coordinate cui, in fase peritale si può e si deve fare 

riferimento. Esse consentono una lettura ed 

un’interpretazione più adeguata dei dati ai quali ci si 

riferisce. 



In seminari di studio sugli apporti grafologici (di 

cui si è detto anche in precedenza) sono sintomatici di 

una svolta che può e deve verificarsi nell’ambito 

peritale. Non senza motivo, poi, nelle Scuole si sta 

dando l’avvio ad una formazione di insegnanti esperti 

nell’analisi grafologica, con corsi diretti, oltre che 

allo studio del disagio e del crimine, anche 

all’individuazione “delle attitudini in età evolutiva”
83
. 

Si parla dunque di grafologia come di nuova scienza al 

servizio dei processi peritali
84
. Nell’esaminare la 

grafia di Pietro Maso o di Erika si cerca, non a caso, di 

comprendere l’insieme di quelle situazioni intrapsichiche 

che hanno “effetti sbilancianti sull’equilibrio 

psicofisico”
85
. Si chiede dunque l’impegno operativo di 

“grafologi professionisti”, per l’attuazione di progetti 

che troveranno la propria realizzazione già nell’ambito 

scolastico, cioè avvalendosi della popolazione 

studentesca, dalla quale ricavare “relativi campioni di 

scrittura da analizzare”, grafie raccolte e studiate “da 

grafologi accreditati presso l’Istituto Superiore di 

Grafologia di Roma (sotto la guida, la supervisione e la 

responsabilità del Presidente), secondo i canoni della 

grafologia per le finalità precisate”
86
. 

Saranno gli stessi incontri fra docenti e grafologi, 

nell’ambito scolastico, ad illustrare le risultanze delle 

analisi eseguite (quelle stesse che sono state condotte 
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83 Provveditorato agli Studi di Roma, Ufficio Studi di 

Programmazione, Direttiva n. 305 del 12/1/1999, p. 1 (documento 

firmato dal Provveditore agli Studi Paolo Norcia) 
84 Cfr. REGIONE LAZIO, Unicef-Italia, Seminario di “Studi e sviluppo 

e apprendimento nell’età evolutiva. Aspetti psicologici, grafologici 

e pedagogici, in collaborazione con l’Università degli Studi di Roma 

‘La Sapienza’, Roma, 11-12 novembre 1989, Atti del Seminario, Roma, 

1990, p. 5 e ss. 
85 A. BRAVO, Indagine conoscitiva della personalità in evoluzione 

degli alunni ai fini della prevenzione del disagio, a cura del 

Centro Superiore di grafologia, 15 giugno 1996, p. 1 (lettera 

inviata alla Preside dell’IPSIA Cavazza, Pomezia, Roma). 
86 A. BRAVO, Indagine conoscitiva della personalità in evoluzione 

degli alunni ai fini della prevenzione del disagio, cit., p. 2. 



per Erika e Maso), avendosi chiaro che nella grafologia 

ci sono caratteri comuni (e, talvolta, anche sintomi che 

possono destare preoccupazione), sicché la comprensione 

di ciascun esame grafologico verrà posta a disposizione 

degli studiosi per ogni “eventuale ulteriore 

chiarimento”, estendendo la conoscenza ai genitori, visto 

che l’Istituto Superiore di Grafologia, che si è assunto 

la guida di tale attività orientativa incidente, come si 

è detto, nell’ambito peritale, potrà sempre avvalersi di 

esami raccolti “in duplice esemplare (uno destinato ai 

docenti, l’altro ai genitori degli alunni) e i referti 

individuali degli alunni” saranno particolarmente 

esaminati se dai tratti sottoposti ad analisi 

risulteranno “condizioni di disagio (ciò con 

evidenziazione del tipo di disagio ed i suggerimenti più 

opportuni)”
87
. 

Su quella base la famiglia sarà indotta ad una 

prevenzione primaria
88
. Sotto questo profilo Erika De 

Nardo e Pietro Maso diventano soggetti emblematici 

dell’universo di riferimento esaminato (quello 

grafologico). Si conferma, su basi grafologiche, che essi 

sono adolescenti del terzo millennio, caratterizzati 

dall’ideologia di benessere ad ogni costo e, insieme, di 

disagio e ottundimento di coscienza. La loro scrittura è 

segno di quel tramonto dell’essere, mi sembra, che  

relegato a puro atto del possesso e del consumo si 

traduce tout court in avere. Erika e Maso non sono in 

possesso –si è visto- di quello status superiore che si 

giustifica con la realizzazione del sé. La loro grafia è 

testimonianza (e chissà quante altre testimonianze si 

potranno ricavare dagli studi condotti presso le Scuole 

italiane) di una sorta di anestesia dei sentimenti, che 


87 A. BRAVO, Indagine conoscitiva della personalità in evoluzione 

degli alunni ai fini della prevenzione del disagio, cit., p. 2.  
88 Cfr. V. MASTRONARDI, Comunicazione in famiglia, cit., p. 259 e ss. 



sostituisce, in tutto o in parte, le categorie 

dell’affettività e dell’emozionalità, poco presenti nella 

trasmissione del modello educativo da parte delle figure 

genitoriali. 

Dietro l’apparente, controllata perfezione 

superficiale, come si dimostra riguardo al modello 

educativo trasmesso dalla madre di Erika, è possibile che 

si nasconda un turbamento profondo (che la scrittura 

rivela). Esso deriva da sentimenti non adeguatamente 

espressi. L’elaborazione del turbamento medesimo, 

all’interno della famiglia, richiede, allora, proprio 

quella partecipazione alle stesse valutazioni che si 

ricavano dagli studi grafologici (un impegno anche della 

famiglia agli apporti della grafologia), anche se, 

occorre riconoscerlo in termini di tempo, si tratta di 

un’attività piuttosto impegnativa, non sempre compatibile 

con i ritmi di vita attuale, non sempre espressione, 

inoltre, del perfetto andamento nello svolgersi 

quotidiano della vita di ciascuno. 

Erika e Maso appaiono come figli deprivati del senso 

emozionale ed affettivo. La loro calligrafia è, sotto 

questo riguardo, sintomatica. 

Non sorprende che nel percorso metodologico delle 

perizie da condurre anche la grafia acquisisca, in ultima 

analisi, una rilevanza indubbia. Essa si aggiunge 

all’acquisizione del materiale documentario, biografico, 

alle storie di vita e alle vicende processuali (su cui 

ritorniamo in altra parte del nostro studio), alla 

costruzione di quelle interviste che vanno in profondità 

per ciascuna categoria di intervistati e che riguardano i 

settori criminologici,  medico-psichiatrici, giuridico-

legali e giuridico-assistenziali. 

La perizia grafologica si aggiunge, in quel modo, a 

tutto un sistema di interventi che riguardano la condotta 

del soggetto criminale e, più in generale, 



dell’adolescente. Concorre alla rielaborazione del 

materiale documentario (e processuale) acquisito dagli 

archivi  delle sedi giudiziarie competenti, e 

all’elaborazione di ciò che appartiene al settore stesso 

delle interviste audio-registrate (che ho condotto 

personalmente per preparare questo lavoro) e che fanno 

riferimento alla storia di vita e ai profili psicologici 

dei soggetti esaminati. 

La perizia grafologica si aggiunge, in sostanza, alle 

analisi del contenuto e alla comparazione del materiale 

documentario processuale-biografico,  e peritale in 

genere. 

Si scoprono, in quell’ottica, elementi di convergenza, 

tendenze inattese, derivanti dalla comparazione di 

materiale che pur proviene da fonti documentarie tanto 

diverse; ma per giungere ad un esame comparativo e ad 

un’analisi dettagliata occorre poi la messa a punto di 

gruppi di controllo (come in precedenza ho auspicato), 

composti da rappresentanti esterni delle varie discipline 

e dalle stesse autorità amministrative e scolastiche, 

involte, così, nei progetti di ricerca e concorrenti 

nella valutazione del materiale diagnostico, biografico, 

peritale, nell’atto stesso in cui realizzano un 

contributo di verifica della convergenza o assenza di 

convergenza di certi dati acquisiti rispetto ai parametri 

di riferimento. 

Quello che si richiede è una verifica, da parte dei 

gruppi di controllo, del materiale complessivo raccolto, 

non escluso quello grafologico; e tutto si muove 

nell’ambito di un programma di prevenzione primaria, con 

riferimento ai disagi e alle situazioni problematiche e 

conflittuali, con verifica della condizione dei figli nei 

rapporti familiari, attraverso l’utilizzo di strumenti e 

tecniche opportune di indagini. 



L’analisi non si risolve nel settore giuridico-penale: 

è analisi grafologica, psicopedagogica, psico-diagnostica 

ed impiega, per questo, tutta una gamma di test 

psicologici, avvalendosi dello stesso ambito 

istituzionale (scolastico elementare, medio e superiore), 

oltre che dei Centri territoriali  provinciali adibiti 

alla prevenzione, al trattamento ed al recupero dei 

soggetti (bambini, pre-adolescenti, adolescenti) 

portatori di disagi e di problematiche relative 

all’ambito familiare. 

Sono compiti di difficile realizzazione cui la 

grafologia può concorrere con i propri apporti 

significativi. 

Lo studio investe la totalità della società 

contemporanea. Richiede l’applicazione di modelli di 

prevenzione primaria che operino secondo criteri di 

predittibilità e in prospettiva prognostica. Il fine è 

quello dell’individuazione  delle patologie bio-

psicofisiche nell’ambito del processo bio-psico-evolutivo 

dell’adolescente (e di adolescenti particolarmente 

sfortunati o, se si vuole, colpevoli come Erika e Maso). 

Tutto deve essere condotto con studi periodici e 

continui da équipes professionali specifiche. Il 

grafologo può collaborare, allora, con lo 

psicopedagogista, con lo psicologo, con lo stesso 

psichiatra. 

Si tratta di ripetere quei riscontri positivi che sono 

stati attuati, o sono in corso di attuazione, in varie 

realtà territoriali: dalla Lombardia al Lazio
89
. Anche la 

grafologia rientra nel contesto dell’osservazione e si 

tratta di un’osservazione strutturata che si affida a 

precisi parametri. Certo non si pretende il ricorso a 


89 Cfr. G. C. GIOVANELLI, La diagnosi psicologica nell’età evolutiva, 

in G. C. GIOVANELLI, L’uso clinico di una batteria di test, cit., p. 

13 e ss. 



test che garantiscano tout court l’oggettività 

dell’indagine: molto spesso “assistiamo a valutazioni 

cliniche dove appare evidente una distorsione del 

processo interpretativo, dovuta anche all’interferenza 

delle problematiche” multiple che concorrono 

all’osservazione dei fenomeni, ma la grafologia, non meno 

di altre scienze, nella linearità e semplicità dei suoi 

parametri, garantisce un processo di osservazione 

affidabile e distende tecniche proiettive che forniscono 

“un’analisi quantitativa del contenuto proposto (prove 

grafiche)”
90
. 

Rimane il fatto che la scrittura è espressione di 

un’attività specifica del cervello. Prima che venga 

realizzata in pratica, il cervello esegue, infatti, “la 

rappresentazione centrale cognitiva della grafia 

attraverso la specifica intenzione a produrre figure 

scritte in una determinata area dello spazio: ne consegue 

che nulla di grafico può venir sottovalutato se si vuole 

conoscere davvero ciò che è all’origine di certe scelte o 

propensioni cognitive”
91
. La stessa grafologia concorre 

alla determinazione della ricerca “dei fattori 

criminogeni connessi  alla malattia mentale”
92
. Così, dal 

punto di vista peritale, l’utilizzo degli schemi 

grafologici è un apporto indispensabile –ci sembra- per 

ogni riferimento valutativo: appartiene anch’esso 

“all’ambito psichiatrico” e  riferisce, in modo 

esplicito, i paradigmi “di orientamento evolutivo”
93
. 

Serve ad individuare le possibili condotte criminali (o 

le condotte criminali acclarate). Rivela sintomi “di 


90 Ibid., p. 15. 
91 A. BRAVO, Argomenti di grafologia peritale, cit., p. 45. 
92 L. ROSSI, Adolescenti criminali. Dalla valutazione alla cura, 

Carocci, Roma, 2004, p. 36. 
93 Ibid., p. 36. 



natura patologica, tali da tradire una condizione di 

malattia sottostante”
94
. 

Erika e Maso, che rivelano disturbi della personalità, 

rimandano, certo, ad una specificazione diagnostica 

complessa, che non si può risolvere sul piano della sola 

analisi grafologica. Di ciò non si dubita; ma sono gli 

stessi studiosi di psicodiagnostica generale a 

riconoscere che dall’indagine “grafologica si ottengono 

conferme diagnostiche: infatti il periziando manifesta 

riduzione della spontaneità, delle tendenze e 

dell’espressione dei sentimenti”
95
. 

Il test di Rorschach, di cui si è riferito più sopra, 

permette un esame della personalità grafica che concorre 

alla specificazione diagnostica
96
. Esso può porre in 

rilievo un rendimento intellettivo scadente, un disturbo 

narcisistico che si riveli attraverso chiari indici 

(grafici) “di egocentrismo, di immaturità delle strutture 

di personalità (conflitti psichici non risolti con timore 

in riferimento alla realtà psico-sessuale, pretensione 

intellettuale, imbarazzo di fronte alla propria 

affettività e nei contatti umani, percezione della 

realtà, ma difficoltà a scindere la realtà dalla 

fantasia)”
97
. 

Il test di Rorschach fornisce elementi significativi 

sulla struttura della personalità
98
. Può fornire dati su 

alcune caratteristiche e attitudini dell’individuo, 


94 Ibid., p. 37. Cfr. T. ACHENBACH, Developmental Psycopathology, 

vol. I, Wiley, New York, 1982, p. 21 e ss.; D. CICHETTI, The 

Emergence of Developmental Psychopathology, in Child Development, LV 

(1984), pp. 1-7; D. CICHETTI, D. J COHEN, Developmental 

Psychopathology, vol. I, Theory and Methods, Wiley, New York, 1995, 

p. 27 e ss. 
95 A. BALLONI, R. BISI, Analisi di un caso di duplice omicidio, in A. 

BALLONI, R. BISI, R. CICIONI, A. GAMBINERI, Psicodiagnostica e 

storie di vita in criminologia. Un’analisi attraverso l’omicidio, F. 

Angeli, Milano, 2006, p. 51. 
96 Cfr. ibid., p. 50. 
97 Ibid., p. 51. 
98 Cfr. E. BHON, Manuale di psicodiagnostica di Rorschach, Giunti 

Barbera, Firenze, 1969, p. 22. 



perché la grafia stessa rivela le modalità espressive e 

percettive (“il gesto grafico è una modalità espressiva e 

percettiva”)
99
. 

Ecco il soggetto che si muove attraverso l’ossessiva 

ricerca di precisione. Denota difficoltà ad interagire 

con gli altri. Non sa adattarsi alle situazioni. La sua 

grafia lo rivela. Essa denuncia che c’è, in lui (oppure 

in lei) qualcosa che non soddisfa il soggetto, per cui 

quest’ultimo tende poi ad un rispetto solo formale dei 

propri obblighi, e procede, con apparente calma e con 

“precisione meticolosa. Perciò si può sostenere che il 

procedimento grafico (puramente scolastico, rigido, 

lento, preciso e minuto) esprime, oltre ai tratti sopra 

delineati, l’intento di presentare una bella facciata non 

sempre corrispondente alla realtà interiore”
100
. 

Appaiono i tratti di narcisismo di Erika o quelli di 

mancanza di autostima di Pietro Maso. Ci sono i segni, 

nella grafia, dell’assenza di sicurezza e di autonomo 

giudizio. Risulta la mancanza “di quei requisiti che si 

richiedono alla personalità matura e ben integrata. 

Dietro il suo modo di esprimersi, sul piano grafico, il 

periziando, denotando di aver appreso solo il rituale, ma 

non l’autentico significato delle relazioni umane, 

dimostra di essersi strutturato a livello di personalità 

in modo profondamente immaturo e disturbato”
101
. 

La grafologia può essere il tramite per la conoscenza 

di “peculiari modalità di comportamento (inclusi i 

pensieri e le emozioni), che caratterizzano l’adattamento 

dell’individuo alle situazioni della vita”
102
. La stessa 

grafia rivela immaturità e spersonalizzazione del 


99 A. BALLONI, R. BISI, Analisi di un caso di duplice omicidio, cit., 

p. 51. 
100 Ibid., p. 51. 
101 A. BALLONI, R. BISI, Analisi di un caso di duplice omicidio, 

cit., p. 51. Cfr. E. BHON, Manuale di psicodiagnostica di Rorschach, 

cit., pp. 22-26. Cfr. W. MINSCHEL, Lo studio della personalità, Il 

Mulino, Bologna, 1986, p. 14  e ss. 
102 W. MINSCHEL, Lo studio della personalità, cit., p. 14   



soggetto collegato “ad immagini frustranti o inadeguate”, 

che gli impediscono la “strutturazione di un SuPer-Io” 

che non sia quello angosciante tale da “schiacciare ogni 

possibilità operativa del soggetto, per cui […] i 

desideri vengono avvertiti come esigenze o diritti e la 

società e l’ambiente sono vissuti come persecutori”
103

. 

Gli studi grafologici evidenziano, in ultima analisi, 

le angosce dell’individuo che prolungatamente frustrato 

“giunge a quei disturbi di personalità e a quella 

inabilità relazionale che assumono il significato di 

problema di natura clinica, ma anche di rilevanza sociale 

[e criminologia], perché la patologia del comportamento 

da frustrazione precoce e prolungata è anche una 

patologia di relazione dell’individuo con la società”
104
. 

Erika e Pietro Maso, con i loro disturbi della 

personalità, rilevati ampiamente dalla letteratura 

psichiatrica, ma messi in luce dalla stessa grafologia, 

inducono ad individuare la corrispondenza fra alcuni 

parametri di riferimento e precisi comportamenti 

individuali. Possono evidenziare un continuum fra 

l’elemento parametrico e quello empirico; ed è per questo 

che, su quella base, i disturbi stessi indicati come 

narcisistici (Erika) possono “essere etichettati con le 

espressioni di ‘narcisista inconsapevole’ o di 

‘narcisista ipervigile’”
105

. 

Dagli esempi di scrittura viene fuori la tipologia del 

paziente paranoide, che tende, come Maso, a “sentirsi 

offeso di continuo”: è un paziente “timido e inibito”, 

proprio come Maso, “al punto da farsi piccolo piccolo. 

Egli evita di mettersi in luce perché è convinto che sarà 


103 A. BALLONI, R. BISI, Analisi di un caso di duplice omicidio, p. 

46. 
104 Ibid., p. 46. 
105 A. BALLONI, R. BISI, Analisi di un caso di duplice omicidio, 

cit., p. 46. Cfr. G. O. GABARD, Psichiatria, Psicodinamica, nuova 

edizione, Cortina, Milano, 1995, pp. 470-472. 



rifiutato ed umiliato”
106
; poi esplode in un comportamento 

criminale.  

Erika è la narcisista inconsapevole che tenta di 

impressionare gli altri con le proprie capacità e di 

preservarsi “nel contempo dalla ferita narcisistica 

eludendo le risposte degli altri”, ma il soggetto 

paranoide apparentemente passivo (Maso) esplode allo 

stesso modo, anche se non ha i caratteri del narcisista 

ipervigile che tenta “di mantenere la stima di sé 

evitando le situazioni di vulnerabilità e studiando 

attentamente gli altri”
107

. 

Gli studi grafologici rivelano, come nei casi di Erika 

De Nardo e Pietro Maso, una situazione di grave e 

profonda immaturità. Pongono a nudo strutture di 

personalità che si manifestano attraverso il disturbo 

narcisistico o quello paranoide-ossessivo-fobico, e 

poiché la specificazione diagnostica è rappresentata da 

un gruppo di sintomi che, in una lettura psicodinamica, 

possono essere associati e dar luogo alla c.d. diagnosi 

multipla, nulla esclude, ma tutto, anzi, implica che la 

grafologia concorra a determinare i modi in cui si 

configura la sindrome mentale. Anch’essa può permettere 

il raggruppamento dei sintomi significativi che si 

presentano, con frequenza, associati in una “correlazione 

patogenetica”
108

. 

Il test di Rorschach con esame della personalità 

grafica concorre allora alla specificazione diagnostica e 

conferma il disturbo narcisistico o, per converso, quello 

paranoide-ossesivo-fobico
109

.  
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106 A. BALLONI, R. BISI, Analisi di un caso di duplice omicidio, 

cit., p. 47. 
107 G. O. GABARD, Psichiatria, Psicodinamica, cit., p. 472. 
108 A. BALLONI, R. BISI, Analisi di un caso di duplice omicidio, 

cit., p. 47. 
109 Cfr. E. BHON, Manuale di psicodiagnostica di Rorschach, cit., pp. 

22-25. 



Non sorprende allora che i genitori siano chiamati, 

nello stesso ambito scolastico, a partecipare a seminari 

e ad incontri in cui discutere sugli stessi apporti e 

significati della grafologia. 

Il problema dell’autostima, del narcisismo, della 

mania di persecuzione, le cause che determinano “le 

reazioni violente dell’adolescente e che risiedono 

proprio nell’abnorme distonia tra umiliazione o insulti 

subiti,da un lato, e incapacità di reagire non confessata 

neanche a se stessi, dall’altro”
110
, sono il prodotto di 

carenze e di insicurezze che si determinano anche, e 

specialmente, nell’ambito familiare. La famiglia può 

essere la causa di un’adolescenza distorta. Molto dipende 

dalle “sofisticate comunicazioni tra genitori e figli”
111
. 

Anche il comportamento genitoriale può risultare 

disfunzionale
112

. Erika e Maso non hanno subito 

maltrattamenti particolari; non sono stati vittima, per 

quanto si sappia, di abuso sessuale in famiglia; ma ciò 

non toglie che la loro personalità risulti scarsamente 

integrata nel contesto familiare e nulla esclude che i 

genitori di Erika e di Maso, almeno qualche volta, siano 

stati propensi a chiedere che fossero i figli “a 

compensare i loro bisogni emozionali insoddisfatti, 

vedendo in loro qualunque cosa questi facciano, quelle 

tanto temute negatività non confessate neanche a se 

stesi(meccanismo di proiezione)”
113
. 
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110 V. MASTRONARDI, Comunicazioni in famiglia, cit., p. 260. 
111 Ibid., p. 260. 
112 Cfr. Ibid., p. 260.  Cfr. E. GIUSTI, Autostima. Psicologia della 

sicurezza in sé, ed. Sovera, Roma, 1995, p. 34 e ss.; V. 

MASTRONARDI, La comunicazione in famiglia, Armando, Roma, 2002, p. 

11 e ss.; V. MASTRONARDI, Le strategie della comunicazione umana. La 

persuasione, le influenze sociali, i mass media, F. Angeli, Milano, 

2002, passim; G. MAIOLO, L’occhio del genitore. L’attenzione ai 

bisogni psicologici dei figli, Ericson, Trento, 2000, p. 18 e ss.; 

A. GURTLER, I bambini hanno bisogno di regole, Edizioni Red, Como, 

1999, p. 9 e ss.; G. DELISLE, I disturbi della personalità, Ed. 

Sovera, Roma, 1992, p. 11 e ss. 
113 V. MASTRONARDI, Comunicazioni in famiglia e prevenzione primaria, 

cit., p. 260. 



I vissuti emozionali profondi di Erika e Maso 

rimandano, dunque, a considerazioni intrapsichiche e 

intrafamiliari che la grafologia, almeno in  parte, 

rivela e nulla esclude che alcuni tratti della 

calligrafia del depresso (il caso di Maso) sia il 

prodotto di comportamenti di un contesto familiare 

psicologicamente immaturo, un contesto “lagnone”, scrive 

Mastronardi, che reprime ogni tentativo “del figlio di 

soddisfare i propri bisogni e rendersi indipendente, 

rimproverandolo”
114

, anche se tale ipotesi non può essere 

formulata con esattezza né per Maso né per Erika. Rimane 

il fatto che l’insieme dei comportamenti genitoriali 

risulta in grado di minare alle fondamenta la crescita 

dell’autostima del soggetto e se Maso ed Erika non paiono 

risultare vittime di un abnorme autoritarismo, e neppure 

di un atteggiamento di abnorme indulgenza o lassismo, 

nulla esclude che, a più riprese, le figure genitoriali 

si siano mostrate “inefficaci, nevrotiche e malsicure”, e 

che Erika e Maso siano stati vittime di atteggiamenti 

“materni immaturi, possessivi, punitivi (ostilità 

nevrotica) che comportano mancata identificazione 

culturale e distorta socializzazione, nonché incapacità 

di assolvere i propri impegni scolastici e di lavoro”
115
. 

Ci sono poi gli atteggiamenti genitoriali ambivalenti, 

le incongruenze decisionali, tutti elementi che non 

possono essere ricavati, certo, da un’analisi 

grafologica, ma per la determinazione dei quali anche la 

grafologia concorre con i suoi apporti decisivi
116

. 
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114 Ibid., p. 260. 
115  V. MASTRONARDI, Comunicazioni in famiglia e prevenzione 

primaria, cit., p. 261. 
116 Cfr. V. MASTRONARDI, Ai confini della psiche. Ricerche di 

immaginario mentale, in Psicoterapia, Edizioni Universitarie Romane, 

Roma, 1992, p. 9 e ss.; H. LEWIS, Shame and Guilt in Neurosis, 

International Univ. Press, New  York, 1971, p. 24 e ss. 



5.3. L’analisi grafologica come attività di supporto ai 

Piani territoriali d’intervento con sostegno della 

famiglia 

 

La consulenza psicopedagogia-grafologica è ormai 

consolidata da anni di esperienza e comporta, presso il 

Liceo scientifico ‘Farnesina’ di Roma, ad esempio, un 

lavoro rivolto agli studenti ed implicante, per 

sollecitazione degli insegnanti, la partecipazione dei 

genitori degli allievi. Gli allievi vengono ripartiti per 

classe, durante i singoli anni scolastici, e si 

incontrano in vista della realizzazione di perizie 

grafologiche. Saranno occasione di colloqui per classe da 

cui non è esclusa la consulenza genitoriale, oltre ad 

altri contatti (e confronti) con insegnanti
117

. 

Con i colloqui si indaga, da un punto di vista 

dell’analisi grafologica, sui modi con cui prevenire 

diagnosticamene il rischio del disadattamento e della 

dispersione scolastica degli studenti, favorendo nei 

medesimi “la conoscenza di sé e rinforzando l’autostima, 

poi contribuendo all’auto-orientamento formativo e post-

diploma”
118
. 

Attraverso i colloqui con i genitori, gli allievi e 

fra gli insegnanti stessi, chi compie l’indagine intende 

comprendere “atteggiamenti ‘nascosti’ o problematici” dei 

giovani e degli adolescenti “per realizzare apprendimenti 

efficaci individualizzati”, aiutando, in quel modo, i 

genitori “che spesso si trovano in difficoltà, a capire i 

loro figli studenti-adolescenti ed a comprendere in loro 

la portata dei profondi cambiamenti”
119

.  
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117 Cfr. C. ANELLI, Il Successo formativo. Il counseiling maieutico e 

l’analisi grafologica per la diagnosi precoce dei disadattamenti e 

la prevenzione della dispersione scolastica, a cura dell’Istituto 

Superiore di Grafologia di Roma, presieduto dal prof. A. Bravo, Anno 

scolastico 2006-2007, p. 1 e ss.  
118 C. ANELLI, Il Successo formativo, cit., p. 1. 
119 Ibid., p. 1. 



Il tutto si muove nel quadro di un piano di 

predisposizione per la salute della vita della famiglia e 

dei membri che ne fanno parte
120
. Si tratta di favorire 

quelle condizioni di sicurezza che riguardano il momento 

dell’aggregazione giovanile e la vita stessa nell’ambito 

delle mura domestiche
121

. 

A livello locale si tratta di creare osservatori 

informativi di natura statistica in grado di “supportare 

la programmazione e la pianificazione degli interventi e 

degli investimenti dell’ente locale”
122

, aiutando le 

famiglie e attivando ogni progetto di riabilitazione, poi 

prendendosi cura dei soggetti affetti da turbe psichiche 

e “della loro famiglia nel percorso di evoluzione”
123
. 

Anche qui si tratta di favorire “la prevenzione del 

disagio e della dispersione scolastica”, incoraggiando 

l’acquisizione “della strumentalità di base degli alunni 

più svantaggiati”, poi gettando le fondamenta per la 

motivazione “allo studio ed alla frequenza scolastica 

attiva da parte degli alunni problematici”
124

, sottoposti, 

nella fattispecie, a perizie grafologiche opportune: il 

tutto sensibilizzando gli adolescenti ed i genitori 

coinvolti ai temi ambientali, ed offrendo occasioni “di 

autonomia sia personale che familiare”
125

. 
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120 Cfr. A. DE LUCA, C. MARTIGNANI, P. TORI, Predisposizioni e 

attuazione del piano per la salute per il distretto di Modena, 

Azioni sui livelli e qualità dei servizi sociali, sanitari e 

formativi, a cura del Comune di Modena, p. 90 e ss. 
121 Cfr. A. DE LUCA, C. MARTIGNANI, P. TORI, Predisposizioni e 

attuazione del piano per la salute, cit.,  p. 91. 
122 Ibid., p. 92. 
123 Ibid., p. 93. 
124 Ibid., p. 105. 
125 Ibid., p. 105. Cfr. PROVINCIA DI MODENA, Piano territoriale 

d’intervento per l’infanzia e l’adolescenza, Report conclusivo di 

monitoraggio e valutazione, dati aggiornati al 31 dicembre 2004, 

Modena, marzo 2005, p. 5 e ss. 



DELLA PROVINCIA DI MODENA INVOLGENTE ANALISI PERITALI E  

GRAFOLOGICHE PRESSO I CENTRI DI AGGREGAZIONE GIOVANILE  

(IPOTESI IN CORSO DI REALIZZAZIONE)  

 

 

 

 

 

Fonte: PROVINCIA DI MODENA, ASSESSORATO ALLA SANITA’, Piano 

territoriale d’intervento per l’infanzia e l’adolescenza della 

Provincia di Modena, dati aggiornati al 31/12/2004,Modena, 

marzo 2005, p. 17. 

 

 

 

 

 

VALUTAZIONI DOCUMENTALI NELL’AMBITO DI UN PIANO TERRITORIALE 

D’INTERVENTO A MODENA 

 



 
Fonte: PROVINCIA DI MODENA, ASSESSORATO ALLA SANITA’, Piano 

territoriale d’intervento, cit., p. 44. 



 
 

Fonte: PROVINCIA DI MODENA, ASSESSORATO ALLA SANITA’, Piano 

territoriale d’intervento, cit., p. 45. 

Piani progettuali come quello avviato nella provincia 

di Modena denotano “un’ormai consolidata capacità degli 

interventi e del personale” di supporto ad individuare “i 

bisogni (in particolare degli adolescenti e della 

famiglia), per saper individuare soprattutto i canali  

comunicativi da questi privilegiati  e meglio in grado di 

stimolarli”
126

.  
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126 A. DE LUCA, C. MARTIGNANI, P. TORI, Predisposizioni e attuazione, 

cit., p. 113. 



L’elemento dell’analisi grafologica rientra a buon 

diritto in una riflessione valutativa e si aggiunge agli 

altri risultati raggiunti nell’alveo peritale. Evidenzia 

che con dette procedure preventive si pone in essere “un 

netto miglioramento dei ragazzi a livello 

comportamentale, nelle competenze e nel senso di 

responsabilità”, che ha riflessi nell’ambito della 

famiglia, per cui il contatto con operatori e 

progettisti, periti e grafologi, finisce per avere “nel 

complesso [socio-ambientale] un feedback positivo sui 

destinatari coinvolti […]. I risultati raggiunti, 

rispetto alle forme di collaborazione-integrazione con 

gli altri soggetti della rete” di supporto nei Piani 

territoriali, mette in evidenza come “l’implementazione 

degli interventi” possa permettere “sostanzialmente lo 

sviluppo di una rete di coordinamento e di collaborazione 

fra soggetti diversi così come una maggiore integrazione 

tra gli attori coinvolti” e l’aggregato familiare, 

attivando e promuovendo “ampio lavoro di rete che si apre 

verso l’esterno e ragiona in un’ottica allargata”
127
. 
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127 A. DE LUCA, C. MARTIGNANI, P. TORI, Predisposizioni e attuazione, 

cit., p. 113. 
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